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PRESIDENZA DEL PRESIDENTE
SANDRO GOZI

La seduta comincia alle 14.

(Il Comitato approva il processo verbale
della seduta precedente).

Sulla pubblicità dei lavori.

PRESIDENTE. Avverto che, se non vi
sono obiezioni, la pubblicità dei lavori
della seduta odierna sarà assicurata anche
attraverso l’attivazione di impianti audio-
visivi a circuito chiuso.

(Cosı̀ rimane stabilito).

Audizione di rappresentanti della
Centrale rischi finanziari (CRIF).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca,
nell’ambito dell’indagine conoscitiva sulla
immigrazione e l’integrazione, l’audizione
di rappresentanti della Centrale rischi fi-
nanziari (CRIF).

È presente il dottor Enrico Lodi, diret-
tore del Sistema informazioni creditizie
della Centrale rischi finanziari (CRIF),
accompagnato dal dottor Piero Crivellaro e
dalla dottoressa Paola Perrotti.

L’odierna audizione è molto importante
per l’attività del Comitato, stante l’esigenza
di comprendere quali siano le problema-
tiche più frequenti che l’imprenditoria
extracomunitaria incontra nel nostro
paese, soprattutto per quanto riguarda i
rapporti con il sistema bancario e finan-
ziario e l’accesso al credito. Vorremmo
altresı̀ conoscere le informazioni in vostro
possesso circa le caratteristiche principali
delle imprese extracomunitarie presenti in

Italia, sapere se avete informazioni sulla
destinazione delle risorse investite, ovvero
se tali imprese sono nel nostro paese
pienamente integrate dal punto di vista
economico, se queste reinvestono in Italia
oppure se sono imprese italiane in via di
transizione tra i due paesi, ossia tra i paesi
di origine e quello in cui si svolge l’attività
economica.

Avverto che i rappresentanti del CRIF
hanno predisposto una documentazione,
di cui dispongo la pubblicazione in alle-
gato al resoconto stenografico della seduta
odierna.

Do quindi la parola al dottor Enrico
Lodi.

ENRICO LODI, Direttore del Sistema
informazioni creditizie della Centrale rischi
finanziari (CRIF). Nella presente audizione
cercherò di dare qualche riscontro alle
questioni poste dal presidente del Comi-
tato, attraverso la presentazione di una
serie di dati ed informazioni che nascono
da una analisi e da una specifica ricerca
realizzata nel 2007.

Vorrei preliminarmente effettuare una
brevissima introduzione sul perché siamo
in grado di fornire tale tipo di informa-
zioni. Queste ultime sono reperibili anche
perché in Italia – come in altri paesi
europei, americani, asiatici e dell’area del
Pacifico – sono attivi i cosiddetti sistemi di
informazioni creditizie, che di fatto con-
sentono ai soggetti che forniscono credito,
banche ed intermediari finanziari, di con-
dividere fra loro le informazioni sui com-
portamenti di pagamento della clientela –
ovvero prestiti, mutui e quant’altro – che
occorrono per referenziare il soggetto
quando costui va a chiedere un nuovo
finanziamento. Ad esempio, quando un
soggetto chiede un nuovo finanziamento,
uno degli elementi che vengono valutati
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per ottenere la rapida concessione del
medesimo consiste proprio nel fatto che in
passato il soggetto ha già avuto finanzia-
menti e che li ha pagati regolarmente.

Naturalmente questa « base dati infor-
mativa condivisa » consente poi di effet-
tuare analisi più generali, statistiche ed
aggregate, sugli andamenti di pagamento,
con dei close-up e delle analisi di dettaglio
anche per determinate categorie, tra le
quali, ad esempio, la categoria dei cosid-
detti migranti, ossia delle persone che
vivono e lavorano in Italia e che proven-
gono da altri paesi.

Con riferimento alla tavola della pagina
6 della documentazione che abbiamo pro-
dotto, vorrei ricordare che tali sistemi, sui
quali si basa buona parte delle analisi
statistiche aggregate, vengono alla luce nel
mondo anglosassone già negli anni Venti
del secolo precedente, anche perché na-
scono a sostegno della crescita dei con-
sumi; si sono diffusi in particolar modo
negli Stati Uniti ed oggi sono ormai pre-
senti praticamente in tutto il mondo. In
Europa esiste un’associazione di categoria
denominata ACCIS, cui sono iscritte tutte
le società che svolgono tale ruolo e in
moltissimi paesi – per usare una brutta
locuzione: in via di sviluppo – si stanno
diffondendo tali sistemi in quanto, come è
testimoniato anche da numerose ricerche
realizzate dalla World Bank, sostengono lo
sviluppo responsabile del credito e quindi
la crescita economica; pertanto molte ban-
che centrali, ad esempio in Africa e in
Asia, per dare un maggiore impulso alla
crescita del mercato del credito, promuo-
vono iniziative di condivisione dei dati fra
banche e società finanziarie, ossia pro-
muovono la creazione di sistemi di infor-
mazioni creditizie.

Prima di dare il focus che il presidente
del Comitato ha chiesto, vorrei brevemente
inquadrare il credito alle famiglie in Italia
in via generale, ossia il contesto nel quale
ci muoviamo. Prendendo visione della ta-
vola successiva e cercando di procedere ad
imbuto, si riscontra che il dato più gene-
rale che possediamo è quello che qui viene
rappresentato: le famiglie italiane risul-
tano indebitate con i mutui per la metà

del valore complessivo. Ciò significa che il
mutuo, a differenza del prestito per l’ac-
quisto di un bene di consumo, non è un
finanziamento di un consumo ma è in
realtà un finanziamento di un investi-
mento – ossia alla fine la casa mi resta –
ed è un qualcosa che dovrebbe essere
interpretato non in termini di indebita-
mento puro, ma in termini di indebita-
mento strumentale. Il restante 50 per
cento dell’indebitamento complessivo delle
famiglie italiane è invece costituito da
indebitamento puro, ossia da finanzia-
menti al consumo – ad esempio per l’ac-
quisto di automobili, di elettrodomestici e
cosı̀ via – pari al 20 per cento del totale
e per un residuo pari al 29 per cento
destinato ad altri impieghi. Si rileva come
i tassi di crescita dell’indebitamento delle
famiglie italiane risultino significativi e che
quindi sussiste una crescita dell’indebita-
mento; ma, come risulta dalla tavola a
pagina 10, si osserva anche che il livello
dell’indebitamento degli italiani, messo a
confronto su tutti parametri disponibili
che lo misurano, resta comunque tra i più
bassi in Europa. Infatti, nei grafici pre-
senti nella tavola si può constatare che
l’Italia, sia in termini di rapporto tra
indebitamento delle famiglie e prodotto
interno lordo, sia nel rapporto tra il cre-
dito al consumo e il prodotto interno
lordo, sia nel rapporto tra il credito al
consumo e il livello dei consumi, nonché
tra il credito al consumo e il reddito
disponibile, si colloca tra i paesi meno
indebitati rispetto agli altri principali paesi
europei, nel caso specifico con Francia,
Spagna, Germania e Regno Unito.

Se si procede all’attuale misurazione
dell’indice di rischio nel credito al con-
sumo – come è evidenziato nella succes-
siva tavola – ossia del 20 per cento, cui
prima ho accennato, del totale dell’inde-
bitamento, che è destinato all’acquisto di
automobili ed altri beni di consumo, si
può osservare che il tasso di sofferenza del
nostro paese risulta tendenzialmente sta-
bile negli ultimi tre anni, poiché passa da
un 4 per cento del dicembre 2004 ad un
3,3 per cento del dicembre 2006. Pertanto,
nonostante in Italia sia presente un tasso
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di indebitamento crescente, a ciò non
corrisponde una crescita delle sofferenze,
e ciò vuol dire che l’indebitamento nel
nostro paese è ancora piuttosto sano.

Come è evidenziato nella tavola a pa-
gina 13 (e ci avviciniamo cosı̀ al tema
dell’imprenditoria immigrata), se si consi-
dera il totale dei piccoli operatori econo-
mici, a prescindere dal fatto che siano
italiani od immigrati – e per piccoli ope-
ratori economici intendiamo quella fascia
di impresa che è costituita dalla ditta
individuale e dalla società di persone – si
rileva che il tasso di sofferenza rispetto al
credito al consumo evidenziato prima è di
qualche punto percentuale più alto e si
attesta, al marzo 2007, al 4,45 per cento.
Occorre far presente che anche in tal caso,
per le sofferenze dei piccoli operatori
economici, il trend è lo stesso, ossia un
trend di stabilità; infatti negli ultimi anni
non si registra una crescita o una decre-
scita, il trend è tendenzialmente stabile.

La tavola a pagina 15 contiene alcune
prime conclusioni di carattere generale,
che sono le seguenti: rispetto agli altri
paesi europei l’Italia ancora presenta in-
dici di indebitamento tra i più contenuti,
i trend di insolvenza e di sofferenza sono
stabili, e quindi possiamo affermare che il
nostro paese mantiene ancora una cultura
di risparmio piuttosto rilevante.

Vorrei ora rispondere alle domande
che il presidente del Comitato ha posto.
Nel corso del 2007 è stata condotta una
ricerca – come è evidenziato nella tavola
successiva – denominata « Comportamenti
finanziari e creditizi della società multiet-
nica », realizzata congiuntamente da
Unioncamere, CRIF, Nomisma ed Adicon-
sum, che aveva proprio l’obiettivo di ana-
lizzare, per quanto attiene la cosiddetta
imprenditoria immigrata – e mi si perdoni
la brutta locuzione – quali fossero i loro
atteggiamenti e comportamenti rispetto al-
l’accesso al credito. Che cosa si intende
per atteggiamenti e comportamenti ? Una
parte della ricerca, che è la prima che
vorrei presentarvi, è stata realizzata su un
campione rappresentativo di imprenditori
immigrati ai quali è stato sottoposto un
questionario relativo al loro rapporto con

il mondo del credito e con il credito stesso.
Una seconda parte della ricerca, effettuata
invece sulla base dei dati del CRIF – e
quindi sui dati del sistema di informazioni
creditizie cui vi ho accennato – misura
proprio i comportamenti, ossia come ef-
fettivamente tali imprenditori immigrati
onorano gli impegni e i finanziamenti che
hanno assunto.

Procedendo con la successiva tavola,
vorrei parlare degli atteggiamenti. Come
ho accennato, si tratta di un’indagine cam-
pionaria realizzata tra la fine del 2006 e
l’inizio del 2007 su un campione rappre-
sentativo di imprese gestite da piccoli
operatori economici immigrati – eviden-
ziati dalla sigla POI – i quali sono titolari
di imprese con un fatturato inferiore a 2,5
milioni di euro, con un importo medio di
affidamento inferiore a 250 mila euro e
con un numero di addetti inferiore a 10
unità. Come si può constatare, si è cercato
di mirare alla fascia più granulare e più
piccola degli imprenditori immigrati ope-
ranti nel territorio italiano; si tratta di
1.025 interviste, ossia di un campione
statisticamente rappresentativo.

Una prima informazione rilevante è
visibile nel grafico evidenziato nella tavola
di pagina 19, nel quale si constata come gli
imprenditori immigrati sviluppino l’attività
di impresa qualche anno dopo l’arrivo nel
territorio nazionale; ciò costituisce un’ov-
vietà sconcertante, la quale è però in tal
caso misurata. È presente un picco del 20
per cento di arrivi nel 1990, ma il picco di
inizio dell’attività imprenditoriale si regi-
stra, nel presente campione, circa una
decina di anni dopo l’ingresso nel territo-
rio nazionale. Tale rilevazione è molto
importante, seppure di una ovvietà scon-
certante, anche perché dimostra un com-
portamento che non è difforme da quello
di un piccolo imprenditore italiano; quindi
ciò costituisce un primo elemento di omo-
geneità di comportamento tra gli impren-
ditori, a prescindere dalla loro nazionalità.

Dall’esame della successiva tavola pos-
siamo ricavare la risposta ad una delle
domande poste dal presidente del Comi-
tato. È stato chiesto agli imprenditori
immigrati come distribuiscano i guadagni
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derivanti dall’impresa; ebbene, si rileva
che la quota relativa alle rimesse risulta
praticamente inesistente, ossia colui il
quale esercita un’impresa nel nostro paese,
non essendo cittadino italiano, alla fine ha
una quota di rimesse estremamente con-
tenuta. Ciò è dovuto principalmente a due
ragioni: la prima è che costui, avendo
un’attività di impresa, ha probabilmente
un valore assoluto in termini di risorse che
è superiore e quindi il valore assoluto delle
rimesse si riduce in percentuale significa-
tivamente; ma ciò è anche dovuto al fatto
che una quota rilevante ed estremamente
significativa dei guadagni di impresa, la
quale non è difforme dal comportamento
degli imprenditori italiani in generale,
viene utilizzata per gli investimenti, che
possono essere effettuati sia nel territorio
nazionale che nel paese di origine. Quindi
verso il paese di origine ritorna una quota
di investimento, la quale ovviamente va a
creare un circolo vizioso nel paese di
origine.

Tutto ciò costituisce, a nostro parere,
una delle evidenze più importanti della
presente ricerca, nonché un indicatore di
significativa integrazione di tali imprese.
Vorrei aggiungere che quando abbiamo
preso visione dei risultati della presente
ricerca, questi sono stati per noi una
positiva sorpresa e ci hanno confortato sul
fatto che l’Italia, della quale spesse volte si
parla male, è anche un grande paese.

Per quanto riguarda la tipologia dei
servizi bancari utilizzati dalle imprese –
vorrei ricordare che tali informazioni de-
rivano sempre dalle dichiarazioni rese da-
gli stessi imprenditori – questi ultimi
affermano che il principale utilizzo del
prodotto bancario viene effettuato attra-
verso operazioni nel conto corrente; ov-
viamente è presente anche la gestione degli
incassi e dei pagamenti, nonché una quota
relativa ai prodotti di risparmio. Inoltre si
rileva una determinata quota di money
transfer la quale, a conferma di quanto
prima affermato, è presente ma è piuttosto
contenuta.

MERCEDES LOURDES FRIAS. Tra-
mite la banca ?

ENRICO LODI, Direttore del Sistema
informazioni creditizie della Centrale rischi
finanziari (CRIF). Sı̀, tramite banca, stiamo
infatti parlando del sistema bancario; la
sua affermazione è molto corretta, però è
anche vero che molte banche hanno ser-
vizi di money transfer anche in conven-
zione con le stesse agenzie di money
transfer. Ad esempio, ricordo il caso di
una banca emiliana, che è peraltro pre-
sente su tutto il territorio nazionale, la
quale ha una convenzione con West
Union.

Per quanto riguarda la percezione de-
gli imprenditori immigrati in merito ai
servizi erogati dalle banche, anche in tal
caso sono presenti le medesime lamentele
tipiche dell’imprenditore italiano, la più
ricorrente delle quali riguarda il costo
del debito, ovvero il tasso di interesse,
che risulta troppo elevato. Non vorrei
emettere alcun giudizio in merito a tale
rilevazione; sto soltanto affermando che è
presente una sostanziale omogeneità di
comportamenti.

Un dato importante nel segmento del-
l’attività di impresa riguarda la differenza
dimensionale tra l’investimento e il pre-
stito richiesto. Nella tavola di pagina 23 si
può constatare come esistano delle diffe-
renziazioni, legate alla tipologia di busi-
ness nella quale l’imprenditore immigrato
opera. Ovviamente, si rileva che il valore
medio dell’investimento è più elevato in
determinate attività – ad esempio nell’in-
dustria manifatturiera – e non necessa-
riamente a tutto ciò corrisponde un am-
montare medio del prestito proporzionato
all’investimento; questo accade perché
spesso siamo in presenza di attività estre-
mamente bisognose di capitale ed attività
invece estremamente bisognose di mano
d’opera. Ad esempio, l’industria manifat-
turiera è estremamente consumatrice di
capitale umano e meno di capitale di
investimento. Anche in tale dato non sono
presenti differenze significative rispetto ai
comportamenti per segmento da parte dei
piccoli imprenditori italiani.

Se esaminiamo la successiva tavola,
peraltro piuttosto complessa e che ri-
guarda la destinazione dei prestiti richiesti
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al settore creditizio – ricordo che tale
analisi è stata effettuata per comparto e
per area geografica di provenienza del-
l’imprenditore – possiamo rilevare che gli
imprenditori dell’Europa orientale dichia-
rano di essere quelli con una maggiore
propensione all’investimento e con una
maggiore iniziativa imprenditoriale. Un al-
tro aspetto nel quale tali imprenditori si
distinguono da quelli italiani riguarda l’ac-
quisto del furgone-camion, il quale ha
probabilmente anche un significato legato
alla tipologia di attività svolta, perché
probabilmente costoro sono più impegnati
in attività commerciali che in attività di
altro tipo. Infine, si constata che per tutti
gli imprenditori l’acquisto e/o la ristrut-
turazione dell’abitazione costituisce un
elemento determinante nell’impiego del fi-
nanziamento da parte delle banche; co-
munque non si deve dimenticare che
stiamo parlando di piccole imprese, dove il
confine tra famiglia produttrice, famiglia
consumatrice e famiglia in senso stretto è
estremamente labile.

Per quanto riguarda le fonti di finan-
ziamento delle attività di investimento,
suddivise per comparto, si osserva che
sono presenti dei segmenti, come quello
dell’agricoltura, in cui è prevalente l’aiuto
degli amici e dei parenti dell’imprenditore
rispetto al finanziamento erogato dalla
banca. Nell’industria manifatturiera si
constata che le leve sono più o meno tutte
utilizzate e tali leve consistono nel denaro
che era stato in precedenza accumulato,
nell’aiuto finanziario da parte di amici e
parenti, nei finanziamenti da istituzioni
pubbliche o finanziamenti erogati da ban-
che. Nei settori delle costruzioni, del com-
mercio e dei servizi risulta particolar-
mente evidente l’importanza del denaro
che l’imprenditore aveva accumulato; se si
collega tale dato a quello secondo cui
l’attività di impresa nasce dopo un certo
numero di anni a partire dalla presenza
dell’imprenditore immigrato nel nostro
paese, si evince probabilmente che un
risparmio particolarmente sostenuto e
molti sacrifici sono stati fatti come lavo-
ratore dipendente, ma con il fine di rea-
lizzare il sogno dell’indipendenza impren-

ditoriale. Occorre far presente che anche
in tale settore non si riscontra un com-
portamento difforme da quello degli im-
prenditori italiani.

Non vorrei soffermarmi molto sul tema
relativo alle garanzie, in quanto anche in
tale ambito si registra un certo allinea-
mento tra gli imprenditori italiani e quelli
immigrati, ad esempio per quanto con-
cerne la busta paga e la dichiarazione di
redditi, i quali sono elementi che vengono
chiesti nel momento in cui viene erogato il
finanziamento e sono ovviamente neces-
sari per l’identificazione e per la preven-
zione della frode di identità. In tal caso c’è
una differenza rilevante rispetto agli im-
prenditori italiani per quanto attiene il
permesso di soggiorno, il quale costituisce
un aspetto piuttosto critico, non tanto per
gli imprenditori che abbiamo visto iniziare
la loro attività di impresa e quindi chie-
dere finanziamenti dopo diversi anni di
residenza nel nostro paese, ma per le
persone immigrate che solo da poco tempo
risiedono nel nostro paese e che si avvi-
cinano ad esempio al credito per il loro
consumo personale. Ebbene, il permesso
di soggiorno a nostro avviso risulta un
documento estremamente debole, facil-
mente falsificabile e molto inaffidabile;
occorrerebbe procedere – e questa è
un’indicazione molto operativa – con do-
cumenti di identificazione più certi e
meno facilmente falsificabili per tale ca-
tegoria di persone, in modo da ridurre il
rischio per la banca di incorrere in una
frode di identificazione, ossia ad esempio
per evitare che qualcuno, in modo truf-
faldino, chieda del denaro alla banca con
l’identità di un’altra persona.

Vorrei ora introdurre la seconda se-
zione della documentazione, che riguarda
i comportamenti finanziari e creditizi. Nel
chiudere la sezione precedente, nella quale
abbiamo analizzato gli atteggiamenti, ab-
biamo già colto che il dato di fondo è che
i piccoli imprenditori immigrati non sono
sostanzialmente differenti, nei loro com-
portamenti, dai piccoli imprenditori ita-
liani. Questo elemento a nostro avviso
traccia un significativo ed importante in-
dicatore di integrazione.
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Se mi è consentito, vorrei effettuare
una brevissima nota metodologica prima
di introdurre i dati che vado ora a pre-
sentarvi. In precedenza ho fornito la de-
finizione di piccolo imprenditore immi-
grato; ricordo infatti che stiamo parlando
di imprese di piccole dimensioni. Per ana-
lizzare i comportamenti in merito al rim-
borso dei finanziamenti da parte dei pic-
coli operatori economici immigrati, è stata
effettuata un’analisi su un campione di
dati tratti dal sistema di informazioni
creditizie gestito dal CRIF, tra il giugno
2003 e il giugno 2006 (quindi un periodo
di osservazione particolarmente lungo che
ci fornisce dati sicuramente molto consi-
stenti e certi); i piccoli imprenditori im-
migrati oggetto della presente analisi co-
stituiscono un campione rilevante, in
quanto consistono in 47.500 unità; si ag-
giunga che in merito a tali soggetti sono
stati analizzati circa 270 mila contratti.

Nella tavola a pagina 32 sono eviden-
ziati il dato corrispondente al totale delle
imprese individuali presenti nel nostro
paese e il dato relativo alle imprese im-
migrate; come si può facilmente notare,
una delle due curve presenti nel grafico
cresce negli anni in modo più significativo
rispetto alla curva totale. Ciò dimostra che
i piccoli operatori economici immigrati
stanno diventando degli ottimi clienti del
sistema bancario e finanziario, perché
rientrano tra i soggetti che richiedono più
credito; ovvero, fissando un valore di cento
per il totale del credito richiesto dai pic-
coli operatori economici, la quota richiesta
dai piccoli operatori economici immigrati
risulta più rilevante. Tale dato è correlato
ad un dato strutturale, il quale mostra che
le imprese avviate dai piccoli operatori
immigrati sono significativamente più nu-
merose in termini di crescita percentuale
rispetto alle imprese avviate da cittadini
italiani. Pertanto, un dato strutturale di
intraprendenza crescente e molto forte dei
piccoli operatori immigrati si correla al-
tresı̀ ad un loro maggiore e crescente
appetito al credito; hanno infatti bisogno
di risorse perché sono i più intraprendenti
nello sviluppare attività di impresa.

Il grafico successivo mostra il quadro
dei piccoli operatori economici immigrati
oggetto di un’analisi in termini di importo
medio per contratto e numero medio di
contratti di finanziamento. Come si può
facilmente constatare, il numero medio di
contratti in capo ai piccoli operatori im-
migrati è tendenzialmente crescente; ciò
vuol dire che l’accesso al credito cresce
non solo perché sono presenti nuove im-
prese immigrate che per la prima volta
richiedono un credito, ma anche perché ci
sono dei piccoli operatori economici im-
migrati che chiedono un nuovo credito,
rinnovano ed aumentano la loro richiesta
di credito, anche a testimonianza del fatto
che il credito costituisce una leva impor-
tante per lo sviluppo della loro attività di
impresa. Come si può facilmente dedurre
dagli istogrammi della tavola, anche gli
importi sono significativamente crescenti
nel tempo, il che vuol dire altresı̀ che il
sistema bancario e finanziario mostra una
crescente fiducia nella capacità di tale
categoria di soggetti di ripagare i loro
finanziamenti, tant’è che soddisfa in modo
crescente il loro appetito al credito.

Vorrei aggiungere che i piccoli opera-
tori economici immigrati hanno accesso al
credito in maniera sostanzialmente indif-
ferente sia presso le grandi sia verso le
piccole istituzioni bancarie e finanziarie;
ossia non possiamo affermare che per un
piccolo operatore immigrato sia più facile
richiedere un credito ad una grande banca
piuttosto che ad una banca di credito
cooperativo, perché tutte le banche, a
prescindere dalla loro dimensione, sono
sostanzialmente buoni fornitori di credito
e si fidano di tale categoria di imprendi-
tori. Anche questo a nostro avviso costi-
tuisce un importante segnale in termini di
integrazione.

Purtroppo non ci sono soltanto buone
notizie, ma è presente anche qualche cat-
tiva notizia. Nella tavola a pagina 37
vengono evidenziati gli indicatori di soffe-
renza correlati ai finanziamenti erogati
dalle banche ai piccoli operatori economici
immigrati. La definizione di sofferenza che
qui si utilizza è quella relativa alla pre-
senza, nel sistema di informazioni credi-
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tizie gestito dal CRIF, di finanziamenti
che hanno almeno sei segnalazioni men-
sili consecutive di mancato pagamento e
che quindi consistono in situazioni che
potremmo definire patologiche. Se nella
tavola successiva si esamina il tasso di
sofferenza dei piccoli operatori economici
immigrati, si può constatare che tale
tasso si attesta al 6 per cento circa.
Ricordo che nella prima sezione della
presente esposizione era stato mostrato
un dato relativo ai tassi di sofferenza
delle piccole imprese, il quale corrispon-
deva ad un punto e mezzo – due punti
percentuali più bassi. Se inoltre, sempre
nella medesima tavola, si osserva la com-
posizione del tasso di sofferenza, consi-
stente in sei rate scadute e non pagate,
insolvenza grave e leggera (che significa
ritardi di pagamento più brevi, ovvero
due, tre, quattro o cinque periodi di
mancato pagamento), il tasso composto
(sofferenza più insolvenza grave e leg-
gera) per i piccoli operatori immigrati
corrisponde, al giugno 2006, al 14,4 per
cento, a fronte di un dato generale ri-
guardante tutti gli imprenditori, a pre-
scindere dalla loro nazionalità che si
attesta al 10 per cento; quindi si rileva
che sono più rischiosi i piccoli operatori
economici immigrati.

Questa è la cattiva notizia, la quale
però deve anche essere interpretata. In-
fatti, quando una categoria economica re-
gistra tassi di crescita del credito erogato
particolarmente significativi – come quelli
che hanno caratterizzato negli ultimi anni
i piccoli operatori economici immigrati –
è normale che si crei una sella di picco
delle sofferenze che normalmente nel
corso di qualche anno – quattro o cinque
anni – ridiscende e torna ad un livello
medio. A nostro avviso è normale che tutto
ciò accada, perché quando c’è un elevato
appetito al credito le banche non si tirano
indietro con timore – ossia « non fornisco
credito per timore di prendere rischi » –
ma erogano credito, come accade attual-
mente. Ciò a nostro avviso costituisce una
buona notizia, anche culturalmente, ma è
chiaro che è presente anche una fase nella
quale il tasso di sofferenza cresce, e questa

fase non dovrebbe costituire un qualcosa
di fisiologico. Auspico che non saremo
smentiti tra qualche anno, ma questa è
l’interpretazione che ci sentiamo di fornire
sulla base della nostra esperienza.

Se esaminiamo qualche dato scomposto
per area geografica di provenienza, come
mostrato nella tavola successiva, si rileva
che i più rischiosi, per quanto concerne il
credito, sono i piccoli operatori economici
che provengono dai paesi africani e che i
meno rischiosi sono coloro i quali pro-
vengono dalle Americhe. Tale dato è da
correlare ad aspetti legati al tipo di com-
parto nel quale tali attività di impresa
operano; intendo dire che i cittadini afri-
cani sono particolarmente concentrati in
attività di impresa nel settore del com-
mercio, il quale è più rischioso rispetto
all’attività manifatturiera.

MERCEDES LOURDES FRIAS. C’è an-
che l’ambulantato ?

ENRICO LODI, Direttore del Sistema
informazioni creditizie della Centrale rischi
finanziari (CRIF). Sı̀, c’è anche l’ambulan-
tato. Non vorrei dare un’interpretazione
sociologica rispetto a tale dato, ma vorrei
ricondurlo alla sua vera valenza, che si
sostanzia nel settore prevalente nel quale
tali gruppi etnici – se vogliamo definirli in
questo modo – operano.

L’ultimo grafico che vorrei sottoporre
alla vostra attenzione consiste in una ma-
trice che sembra un po’ complessa ma ha
un significato interessante, e che pone
nell’asse orizzontale il valore legato al
rischio atteso (quindi si evidenzia un mi-
nor rischio nella parte sinistra del grafico
ed uno maggiore nella parte destra) e fissa
nell’asse verticale le richieste di finanzia-
mento; ossia vengono rappresentate nella
parte inferiore del grafico delle aree in cui
le richieste di finanziamento sono in nu-
mero minore e nella parte superiore del
grafico aree dove si riscontra un maggior
numero di richieste di finanziamento. In
altre parole, il quadrante in alto a destra
nella tavola, dove figurano le regioni Emi-
lia-Romagna e Toscana, mostra che i pic-
coli operatori economici immigrati di que-
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ste due regioni hanno un rischio atteso
maggiormente elevato, ma nel contempo
hanno anche un maggiore appetito al
credito. All’opposto, nel quadrante in
basso a sinistra, dove figurano ad esempio
le regioni Basilicata, Friuli-Venezia Giulia,
Trentino-Alto Adige e Liguria, vale l’op-
posto: siamo in presenza di regioni nelle
quali i piccoli operatori economici immi-
grati sono meno rischiosi ma hanno anche
un più basso appetito al credito.

Occorre fare attenzione nella lettura
di tale dato, in quanto sinteticamente si
è portati ad affermare che sono più abili
gli operatori della Basilicata rispetto a
quelli dell’Emilia-Romagna; ma non è
esattamente cosı̀, perché normalmente al
maggior appetito al credito e alla maggior
rischiosità – per le ragioni prima accen-
nate – è connaturata altresı̀ una mag-
giore dinamicità di impresa. Se è vera
infatti l’ipotesi secondo cui tra circa cin-
que anni i tassi di sofferenza si ridur-
ranno, possiamo quasi ritenerci soddi-
sfatti che in Emilia-Romagna e in To-
scana sia presente quello specifico dato,
perché a nostro avviso vuol dire che
esiste un certo fermento, ovvero che c’è
gente che si sta mettendo a rischio e sta
cercando di investire in una nuova atti-
vità di impresa; e, come è noto, fare
impresa presenta dei rischi e non sempre
produce risultati positivi.

Vorrei adesso mostrare alcune note. Con
riferimento alla Toscana, lo stesso grafico
mostra una elevata domanda di servizi,
perché in questa regione è presente una
particolare concentrazione di imprese ge-
stite da piccoli operatori immigrati che ope-
rano nel settore dei servizi, il quale, come è
noto, risulta essere più « volatile » rispetto
ad altre attività di impresa.

In termini di virtuosità risulta parti-
colarmente interessante la posizione della
Lombardia, che nel grafico figura con
una elevata domanda: la grandezza della
« palla » è direttamente proporzionale al
numero delle imprese dirette da immi-
grati operanti in quel territorio; in tale
regione si riscontra sia un elevato nu-
mero di imprese gestite da operatori
immigrati, sia un alto appetito al credito,

sia una rischiosità molto contenuta. Si
potrebbe quindi affermare che la posi-
zione ideale è quella della Lombardia ?
Certamente in senso astratto si potrebbe
rispondere di sı̀, anche ad esempio ri-
spetto all’Emilia-Romagna e alla Toscana,
però è anche vero che in Lombardia c’è
un minor numero di imprese di servizi
ed un maggior numero di imprese ma-
nifatturiere e che quest’ultimo tipo di
impresa risulta meno « volatile ».

A nostro avviso è interessante esami-
nare tali ambiti, anche perché possiamo
prevedere che tali dinamiche andranno a
modificarsi nel tempo e tutto avrà una
spiegazione; ovvero, non si deve conside-
rare soltanto il dato in sé, perché talvolta
ci pervengono dei dati che sono ad esem-
pio del seguente tenore: gli imprenditori
immigrati risultano più rischiosi di quelli
italiani ! Quindi ci viene l’idea che ci
troviamo di fronte ad un disastro. Non è
cosı̀, occorre considerare il contesto e
cercare di capire se la loro rischiosità sia
attualmente inserita in un contesto vir-
tuoso. In tal caso si riscontra una cattiva
notizia la quale, quando poi viene spiegata,
non risulta cosı̀ negativa.

Inoltre – e nel frattempo possiamo
prendere visione della tavola a pagina 44
– ci si può domandare che cosa fare in
modo concreto per rendere ancora più
facile l’accesso al credito da parte di
categorie come quella degli operatori eco-
nomici immigrati e, in generale, di tutte le
categorie deboli che non hanno mai avuto
accesso al credito e che per la prima volta
si rivolgono alle banche; si può pensare ad
esempio a chi ha lavori occasionali, sta-
gionali e cosı̀ via. Un’eventuale risposta
potrebbe essere la seguente. Per ottenere
un credito attualmente le banche e le
società finanziarie procedono a valutazioni
di varia natura, ed una delle valutazioni
più importanti che effettuano riguarda i
dati relativi ai comportamenti di paga-
mento precedenti: se ad esempio il sotto-
scritto ha avuto in passato dei finanzia-
menti e se è stato regolare nei pagamenti,
ciò costituisce una referenza estrema-
mente positiva che mi faciliterà nell’otte-
nere nuovo credito. Possiamo anche pren-
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dere il caso di un cittadino immigrato –
non necessariamente un imprenditore – il
quale è residente in Italia da uno o due
anni ed ha bisogno di un prestito per
acquistare un’automobile o perché ha un
progetto di vita da sviluppare; oppure, per
fare un altro esempio, possiamo conside-
rare un giovane tra i venti e i trenta anni,
che ha un lavoro occasionale, il quale per
la prima volta richiede un credito e non
ha una storia di credito pregresso. Come
possiamo far sı̀ che tali persone accedano
facilmente al credito ?

Una risposta – che non deriva da una
mia idea –, basata su esperienze già
effettuate in altri paesi, è di provare ad
utilizzare non soltanto la storia di paga-
mento pregressa, ma anche i pagamenti di
servizi, come ad esempio il pagamento
delle bollette (luce, gas, acqua, telefono): se
riesco a dimostrare di essere stato regolare
negli ultimi anni nel pagamento delle bol-
lette, ciò costituisce un aspetto positivo ed
è meglio del nulla. In seguito, una volta
ottenuto un primo finanziamento, non
sarà più necessario ricorrere a quelle
informazioni, perché sarà lo stesso finan-
ziamento già ottenuto a tracciare la mia
virtuosità per i nuovi eventuali finanzia-
menti da richiedere in futuro.

In maniera molto concreta vorrei ri-
cordare che quanto appena accennato cor-
risponde ad un modello denominato debit
bureau. Vorrei portare a conoscenza del
Comitato che esiste uno studio – come
mostrato nella tavola a pagina 49 – rea-
lizzato nel 2007 negli Stati Uniti sul mo-
dello di debit bureau attinente alla condi-
visione dei dati relativi ai pagamenti delle
bollette e quindi ai pagamenti non finan-
ziari. Tale studio ha dimostrato che l’uti-
lizzazione di dati non tradizionali per
l’erogazione del credito ha prodotto un
aumento generale del 10 per cento del
tasso di accettazione del credito relativo
alle fasce di popolazione statunitense in
cui è stato applicato; in particolare, per
quanto riguarda gli immigrati (special-
mente per l’immigrazione spagnola, mes-
sicana, caraibica), il tasso di erogazione di
finanziamenti da parte delle banche è
salito addirittura del 20 per cento. Con-

temporaneamente si è avuta una riduzione
di oltre il 10 per cento del rischio di
credito, ossia del rischio di andare in
sofferenza.

Non è facile prevedere se in Italia
l’adozione del presente modello possa pro-
durre tali risultati, però sarebbe interes-
sante poterlo sperimentare anche nel no-
stro paese. A nostro avviso, sarebbe anche
estremamente facile effettuare tale speri-
mentazione e sarebbe sufficiente poten-
ziare i sistemi di informazione già dispo-
nibili; società come il CRIF possono gestire
sistemi di informazione che condividono i
dati sui pagamenti dei crediti e basterebbe
aggiungere a tale sistema circolare anche i
pagamenti relativi alle bollette.

Procedere in tal senso, come ripeto,
sarebbe a nostro avviso estremamente
semplice. Vorrei mostrare un esempio
concreto di flusso di dati. Supponiamo che
alcune persone si rivolgano ad una banca
o ad un’istituzione finanziaria per chie-
dere un credito. Faccio presente che ab-
biamo introdotto il concetto di famiglia-
impresa marginale perché abbiamo voluto
riassumere con un termine molto brutto
ma esplicativo il concetto di persone che
non hanno ancora avuto accesso al credito
e che hanno condizioni di partenza insta-
bili; infatti, una persona che ha un lavoro
saltuario presenta oggettivamente una
condizione di partenza instabile nel mo-
mento in cui va a richiedere un credito,
alla stessa stregua di una persona appena
giunta nel nostro paese dall’est dell’Europa
o da un’altra area geografica. Come ab-
biamo già detto, una delle prime azioni
che una banca svolge è quella di attivare
il processo di valutazione del credito e di
controllare nei sistemi di informazioni
creditizie se la persona che effettua la
suddetta richiesta ha già altri crediti in
essere. Supponiamo altresı̀ che la banca
verifichi l’inesistenza di storie di credito di
tale persona, famiglia od impresa, cosa
peraltro assai probabile. Vorrei ricordare
che ciò che attualmente non è presente nel
nostro paese e che a nostro avviso do-
vremmo sperimentare anche in Italia –
visti i buoni esiti conseguiti in altri paesi
– è un sistema più allargato che vada a
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raccogliere presso le utilities (società che
gestiscono servizi quali luce, gas, acqua) e
presso le società di telefonia le bollette di
pagamento relative a queste persone. Tali
informazioni, una volta che sono cono-
sciute dalla banca, offrono già un primo
elemento di valutazione circa l’affidabilità
di un soggetto e consentono probabilmente
di negoziare con maggior facilità la richie-
sta di credito e in alcuni casi di erogarlo.
A quel punto, può accadere che dopo uno,
due o tre anni, quando le medesime per-
sone andranno eventualmente a chiedere
un nuovo finanziamento, si troveranno già
inserite nel circolo tradizionale del sistema
di informazioni creditizie, perché avranno
una storia di credito pregressa.

Mi avvio a concludere il mio intervento
portando a conoscenza del Comitato che
gli indicatori di sofferenza relativi al cre-
dito retail in Italia non presentano gene-
ralmente andamenti anomali. Certamente
le vicende accadute nell’estate del 2007
creano allarme e rendono necessario pro-
cedere ad un forte monitoraggio; comun-
que anche le recenti vicende dei prestiti
« subprime » non hanno spostato significa-
tivamente in senso peggiorativo, in gene-
rale, la rischiosità degli italiani. In parti-
colare, si rileva che il nostro livello di
indebitamento risulta ancora basso e che
i piccoli operatori economici accusano
tassi di sofferenza più elevati in ragione
della loro recente esposizione al credito;
questo costituisce un fatto normale e a
maggior ragione lo è per i piccoli operatori
economici immigrati. Si ricorda che l’in-
clusione sociale passa attraverso l’inclu-
sione finanziaria e ciò si sostanzia nel
tema appena accennato; se riuscissimo ad
introdurre dei meccanismi attraverso i
quali agevolare l’inclusione finanziaria,
probabilmente faciliteremmo altresı̀ l’in-
clusione sociale, come è dimostrato dalla
ricerca realizzata sui piccoli operatori eco-
nomici immigrati, dove il credito è già oggi
– non domani – una leva « prepotente » di
inclusione finanziaria.

Per realizzare tutto ciò potrebbe an-
che essere utile, come ripeto, l’utilizzo di
informazioni alternative come quelle delle
bollette ricavabili dalle utilities e dalle

società di telefonia e quindi arrivare a
creare anche in Italia, perlomeno a livello
sperimentale, un modello di debit bureau;
ad esempio, si potrebbe effettuare una
sperimentazione in tal senso presso una
regione italiana e successivamente, se i
risultati si rivelassero positivi – come lo
sono stati già in altri paesi –, allargare
e generalizzare l’utilizzo di questo stru-
mento.

È possibile sottolineare tale aspetto, dal
punto di vista negativo, in una successiva
tavola. Alcuni teorici, i più noti dei quali
sono due economisti che hanno vinto il
premio Nobel per l’economia nel 2001 e
nel 2007, hanno lavorato sulle cosiddette
asimmetrie informative. Il concetto di
asimmetria informativa si può spiegare
con il seguente esempio. Nel caso di ne-
goziazione del credito, seppure ciò si può
applicare anche in via generale in qua-
lunque tipo di negoziazione, se il datore e
il prenditore di credito non si scambiano
in modo simmetrico tutte le informazioni
di cui dispongono si determina un au-
mento dell’asimmetria informativa e
quindi la negoziazione sarà svolta in ma-
niera non razionale. Significa che la banca
procede all’allocazione del credito a sog-
getti più rischiosi di altri e il vero pro-
blema che cosı̀ viene a crearsi è quello per
cui, poiché il credito costituisce una ri-
sorsa scarsa, fornendo un credito ad un
soggetto meno meritevole di un altro non
solo si scontenta il soggetto più meritevole,
ma si effettua anche un’operazione ogget-
tivamente negativa, dando luogo cosı̀ ad un
doppio svantaggio. Al fine di ridurre tale
rischio, la teoria economica ha dimostrato
che occorre procedere alla riduzione delle
asimmetrie informative, ovvero è necessa-
rio che tutte le informazioni pertinenti
riguardo ad una migliore gestione dello
scambio negoziale siano rese disponibili.

Vorrei concludere il mio intervento con
una piccola polemica, facendo presente
che l’Italia da tale punto di vista è un
paese un po’ arretrato; infatti, a mio
avviso, alcune disposizioni vigenti nel no-
stro paese, legate a certe visioni arcaiche,
rendono difficile l’applicazione compiuta
del suddetto principio, a differenza di
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quanto avviene in altri paesi europei, come
la Germania e la Gran Bretagna, molto più
avanzati rispetto a tali tematiche.

Mi scuso per la lunghezza della pre-
sente esposizione e vi ringrazio per l’at-
tenzione.

PRESIDENTE. Ringrazio il dottor Lodi
per l’importante lavoro di preparazione
svolto e per aver fornito al Comitato
elementi molto interessanti e di grande
utilità per gli obiettivi che intendiamo
perseguire attraverso la nostra indagine
conoscitiva.

Do la parola ai colleghi che intendano
porre domande o formulare osservazioni.

MERCEDES LOURDES FRIAS. Vorrei
ringraziare il dottor Lodi e i suoi colla-
boratori qui presenti, ma soprattutto vor-
rei esprimere apprezzamento anche per il
modo in cui è stato affrontato il tema
oggetto dell’audizione, il quale è un tema
difficile e delicato.

Desidero formulare una domanda di
carattere generale, collegata ad uno dei
primi grafici che abbiamo visto sulla per-
centuale di indebitamento – in generale
non riguardante soltanto le persone im-
migrate – in relazione al fatto che dal
2003 al 2007 tale indebitamento è rimasto
abbastanza stabile ma è invece cresciuto
quello riguardante i mutui. Mi interesse-
rebbe conoscere la ragione per cui dal
2003 la percentuale legata ai mutui per
l’indebitamento, la quale ammontava a
circa il 47 per cento, è in seguito salita al
52 per cento, con un aumento del 12 per
cento circa.

ENRICO LODI, Direttore del Sistema
informazioni creditizie della Centrale rischi
finanziari (CRIF). Le chiedo scusa, perché
mi sono espresso male. Il tasso di inde-
bitamento citato non riguarda i ritardi di
pagamento. La ragione per la quale la
quota mutui è aumentata è direttamente
correlata alla crescita dei prezzi degli
immobili: un appartamento che nel 2003
costava cento, nel 2007 probabilmente è
venuto a costare centotrenta; quindi se si
va a chiedere un mutuo ad una banca per

finanziare tale acquisto, il mutuo dovrà
avere una dimensione e una capienza tale
da poter sopportare il prezzo crescente. A
mio avviso è questa la ragione per cui la
quota relativa ai mutui è cresciuta.

MERCEDES LOURDES FRIAS. La rin-
grazio. Ora vorrei passare alla domanda
riguardante l’imprenditoria immigrata. Ri-
tengo che il sistema bancario abbia ancora
troppi elementi di pregiudizio per quanto
riguarda l’immigrazione e la facilitazione
del credito. Posso affermare ciò anche per
le mie esperienze e per il tipo di rapporto
che esiste con il mondo dell’immigrazione.
Lei ha parlato dell’asimmetria informativa,
ma, dall’esempio che ci ha fornito, tale
asimmetria riguarda l’informazione che
una banca può o non può avere per poter
decidere, ma allo stesso modo riguarda
anche l’utente; infatti anche quest’ultimo
spesso non ha molti elementi informativi e
non sempre comprende che cosa sta suc-
cedendo. È infatti venuto alla luce, dalla
cronaca, come molte persone, anche non
immigrate, siano entrate in un percorso
che non comprendevano molto bene. Tutto
ciò anche perché a mio avviso sussiste un
certo uso delle informazioni come potere,
al fine di non facilitare la comprensione !
E tutto ciò comporta dei problemi.

Vorrei ricordare che sono già presenti
degli strumenti, anche a livello istituzio-
nale, per favorire l’imprenditoria, ad
esempio quella femminile, come è avve-
nuto con l’approvazione della legge n. 215
del 1992.

Nel nostro paese ci sono comuni e
regioni che procedono in tal senso anche
per alcune categorie di persone, quali ad
esempio i giovani e i migranti, i quali
hanno la seguente particolarità: occorre
dimostrare preventivamente, da parte di
chi vince un concorso di questo tipo, di
aver speso una determinata cifra, la
quale in seguito verrà percentualmente
restituita. Ed è proprio qui che a mio
avviso sussiste il problema: numerose
persone non riescono ad usufruire di ciò
che hanno vinto, perché non possono
anticipare il denaro in quanto la banca
non fornisce il credito e ciò è una
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conseguenza del fatto che costoro non
posseggono garanzie. Ad esempio, per
una persona che arriva dal Burundi, da
Santo Domingo, dal Costarica o da un’al-
tra nazione, la quale non possiede un
patrimonio immobiliare in Italia, risulta
poi molto difficile ottenere qualcosa; si
aggiunga che a volte manca chi possa
garantire per me, come ad esempio un
padre ingegnere o notaio. Quindi sono
ancora presenti tutte queste resistenze,
che creano ovviamente dei problemi.

Lei ci ha fornito una indicazione che
considero molto importante per riuscire a
risolvere in parte i suddetti problemi; mi
riferisco ad esempio, come prima eviden-
ziato, alla possibilità che la banca prenda
in considerazione il pagamento dei servizi
da parte di colui il quale richiede un
credito. Comunque, a mio avviso, occorre
pensare anche all’adozione di altri stru-
menti per favorire il credito.

Vorrei concludere il mio intervento
facendo presente che le banche, in occa-
sione della richiesta di un credito, proce-
dono con i piccoli imprenditori (sia italiani
che immigrati) nel modo prima accennato;
ebbene, come abbiamo visto nel recente
passato, molti problemi si sono creati con
i grandi imprenditori ! Vorrei quindi sa-
pere qualcosa sul sistema di informazioni
creditizie in merito ai crediti garantiti ai
grandi imprenditori.

ENRICO LODI, Direttore del Sistema
informazioni creditizie della Centrale rischi
finanziari (CRIF). Mi è facile rispondere
alla sua ultima domanda ricordando che è
la Centrale rischi della Banca d’Italia, e
non i sistemi di informazioni creditizie
come il nostro, a registrare i cospicui
importi relativi ai grandi finanziamenti; il
nostro sistema si limita all’ambito del
cosiddetto « segmento retail », rivolto
quindi ai consumatori, alla famiglia pro-
duttrice di reddito e a quelle categorie di
imprese medio-piccole.

MERCEDES LOURDES FRIAS. Non c’è
un elemento di privacy in questo !

ENRICO LODI, Direttore del Sistema
informazioni creditizie della Centrale rischi

finanziari (CRIF). Ricordo che nel 2005 è
entrato in vigore un codice di deontologia,
sottoscritto dal nostro ente con l’Autorità
garante della protezione dei dati personali,
il quale disciplina la privacy relativa a tale
settore. Quindi da tale punto di vista, in
termini di garanzie, siamo uno dei paesi
più avanzati in Europa.

PRESIDENTE. Desidero anch’io espri-
mere rapidamente alcune osservazioni e
richieste di chiarimento. Lei ha affermato
che una buona parte dei ricavi di queste
imprese viene poi reinvestita, anche nei
paesi di origine; quindi vi domando se
abbiate constatato la necessità di adottare
degli schemi di accompagnamento da
parte del sistema italiano rispetto agli
investimenti in questi paesi di origine,
oppure se tutto funziona bene e in ma-
niera efficace senza la presenza di schemi
specifici, i quali possono riguardare sia le
banche sia la politica di cooperazione e
sviluppo legata all’immigrazione.

Inoltre, ritengo che sia molto interes-
sante la vostra proposta finalizzata al-
l’adozione di un nuovo modello per rico-
struire un « passato » ad un immigrato che
vuole fare impresa nel nostro paese, ma
che non può giustificare un proprio pas-
sato creditizio o bancario. Quindi a mio
parere sarebbe interessante vedere una
applicazione concreta di tale proposta.

Lei ci ha fornito dei dati comparati, a
volte noti, che sono stati molto rilevanti ai
fini dell’indagine conoscitiva; occorre però
ricordare che è notorio che l’Italia ha una
propensione al risparmio ed una tradi-
zione bancaria molto diverse da quelle del
Regno Unito o degli Stati Uniti e che tali
schemi sono soprattutto utilizzati in questi
due paesi dove è presente un accesso al
credito molto più flessibile. Quindi, al di là
dell’efficacia teorica, che a mio avviso
risulta convincente, le domando quanto sia
realistico, nel contesto italiano, il fatto che
delle banche possano impegnarsi anche in
progetti pilota.

ENRICO LODI, Direttore del Sistema
informazioni creditizie della Centrale rischi
finanziari (CRIF). La ringrazio per le do-
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mande, presidente. Vorrei iniziare a ri-
spondere a quest’ultima domanda. Gli
Stati Uniti e il Regno Unito, come lei ha
perfettamente ricordato, sono in termini
comparativi sempre « croce e delizia »;
nell’ambito del quale stiamo parlando
credo che siano presenti più benefici che
rischi. Affermo ciò perché ritengo che
alcune grandi istituzioni bancarie italiane
siano già pronte per ragionamenti di que-
sto genere, perché hanno compreso –
ricordo che questa è la mia interpreta-
zione e che non penso di essere molto
lontano dalla realtà – l’importanza dei
clienti nella loro qualità di stakeholders;
ossia, il cliente non è soltanto la contro-
parte con la quale si negozia un contratto
e in seguito costui si trasforma in una
fonte di guadagno, ma è anche uno
stakeholder per la banca, in altre parole è
anche la persona verso la quale social-
mente si deve andare a rendere conto
dell’attività svolta dalla banca.

Si aggiunga che dietro tutto ciò sono
presenti anche dei numeri significativi.
Infatti osserviamo che ogni anno nel no-
stro paese – e il Comitato Schengen co-
nosce tali dati molto meglio del sotto-
scritto – gli immigrati legali crescono;
vorrei ricordare che tale fatto costituisce il
segmento di mercato più rilevante per lo
sviluppo dell’attività bancaria nei prossimi
anni. Non c’è niente che cresca cosı̀ tanto
come tale quota di popolazione. Quindi,
« bancarizzare » – ed uso questo termine
terribile – è oggetto di interesse del si-
stema bancario e finanziario. Ritengo per-
tanto che ci siano alcuni grandi gruppi
bancari e finanziari che potrebbero essere
coinvolti, o che sono già pronti, per par-
tecipare ad un progetto di questo genere.
È presente sia un tema sociale, il cliente
stakeholder, sia un tema quantitativo: que-
sti cittadini mi interessa « bancarizzarli » il
più presto possibile !

Per quanto riguarda la sua prima
domanda relativa ai canali di coopera-
zione, faccio presente che la ricerca che
abbiamo effettuato ha analizzato in modo
minuzioso quel tipo di atteggiamento,
però è senz’altro vero che dalla lettura

delle risposte fornite nel questionario tra-
spare immediatamente un senso di ap-
partenenza legato al gruppo sociale, come
ad esempio si constata con la comunità
cinese; ma per altre etnie sussiste il
legame con l’associazione e con il gruppo,
come accade con l’associazione dei cit-
tadini filippini in Italia.

« Disintermediare », proprio nella logica
della politica sociale, questo tipo di po-
liaggreganti, attraverso iniziative come
quelle da lei ricordate, risulterebbe a mio
avviso utile non solo per le ragioni da lei
evidenziate, ma altresı̀ perché non si può
essere sicuri che la mediazione effettuata
da queste associazioni sia virtuosa; essa è
senz’altro positiva nella stragrande mag-
gioranza dei casi, ma queste associazioni
possono anche diventare a lungo andare
delle prigioni. Se mi voglio integrare mi
devo anche « sciogliere » nella società !
Non saprei come affermare in altre parole
tale concetto.

Non so se ho risposto compiutamente
alle vostre domande.

PRESIDENTE. Direi di sı̀. Nel ringra-
ziare il dottor Lodi e tutti i colleghi
intervenuti, osservo che considero di
grande utilità l’aspetto prima evidenziato
ed aggiungo che questo risulta troppo poco
noto in Italia; a mio avviso, dobbiamo
insistere nel divulgarlo, perché al di là del
tasso di sofferenza come quello italiano,
sembrerebbe che dietro questi aspetti di
imprenditoria vi siano anche delle storie di
successo e di integrazione che devono
essere messe in risalto.

Dichiaro conclusa l’audizione.

La seduta termina alle 15,10.

IL CONSIGLIERE CAPO DEL SERVIZIO RESOCONTI
ESTENSORE DEL PROCESSO VERBALE

DELLA CAMERA DEI DEPUTATI

DOTT. COSTANTINO RIZZUTO

Licenziato per la stampa
il 28 febbraio 2008.
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